
Cento prigionieri palestinesi feriti
durante attacchi israeliani
Tamara Nassar

22 gennaio 2019, Electronic Intifada

Da domenica durante una serie di incursioni forze israeliane hanno ferito più di
100 prigionieri palestinesi nella prigione israeliana di Ofer, nei pressi della città
di Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

Il  quotidiano  israeliano  Haaretz  ha  informato  che  da  allora  alcune  unità
dell’esercito israeliano hanno fatto irruzione in altre due prigioni, in quella di
Nafha nella regione del Naqab [Negev in arabo, ndtr.], nella parte meridionale di
Israele, e nella prigione di Gilboa, nel nord, dopo che avrebbero ricevuto una
segnalazione  dall’intelligence  secondo  cui  membri  della  Jihad  Islamica,
un’organizzazione  politica  della  resistenza  palestinese,  avevano  dei  telefonini.

Secondo la rete di notizie “Qud News” i  soldati  hanno utilizzato pallottole di
acciaio rivestite di  gomma, candelotti  lacrimogeni,  cani dell’esercito e bombe
assordanti contro i prigionieri palestinesi. Anche tre celle sono state totalmente
bruciate.

Secondo l’Associazione dei prigionieri palestinesi la maggior parte delle ferite
sono state provocate dai proiettili di acciaio rivestiti di gomma e molti prigionieri
sono stati trasferiti in ospedale. Circa 20 sono ancora ricoverati.

Si è trattato dell’attacco più grave contro i prigionieri palestinesi da più di un
decennio, secondo l’associazione, che aggiunge che ciò rappresenta “un grave
pericolo per la vita e la sorte dei prigionieri.”

Punizione collettiva
Secondo il  “Times of Israel” [giornale in rete che si definisce “indipendente”,
ndtr.] il ministro della Sicurezza pubblica Gilad Erdan ha affermato che il Servizio
Penitenziario Israeliano “continuerà ad agire con tutta la forza” e “userà ogni
mezzo a sua disposizione” per controllare quelle che ha definito “rivolte”.
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Erdan  ha  confermato  le  sue  intenzioni,  annunciate  all’inizio  del  mese,  di
peggiorare le condizioni dei palestinesi nelle prigioni israeliane e di ridurre il loro
livello di vita “al minimo indispensabile”.

Erdan  ha  annunciato  il  blocco  dei  fondi  sociali  per  i  detenuti  dell’Autorità
Nazionale Palestinese,  riducendo l’autonomia dei  prigionieri  e  l’erogazione di
acqua.

Secondo Haaretz, ha sostenuto che il “consumo di acqua” dei prigionieri è “folle”
e un modo per loro di “sovvertire lo Stato”,

Il  giornale  non ha specificato  quanta acqua avrebbero utilizzato  i  prigionieri
palestinesi.

L’associazione dei prigionieri ha chiesto alle organizzazioni per i diritti umani,
soprattutto al Comitato Internazionale della Croce Rossa, di intervenire per porre
fine alla brutale aggressione contro i prigionieri di Ofer, che ospita circa 1.200
detenuti.

Dopo aver parlato con Louai al-Mansi, un rappresentante dei minori imprigionati
a  Ofer,  l’associazione  dei  prigionieri  ha  inoltre  sostenuto  che  le  forze  di
occupazione israeliane hanno anche fatto un’incursione nella sezione che ospita i
minori  palestinesi  detenuti  a  Ofer,  obbligandoli  a  stare  contro  un  muro  e
minacciandoli con fucili e con cani della polizia militare.

L’associazione dei prigionieri ha detto che i minori di Ofer sono in uno stato di
panico  e  terrore,  aggiungendo  che  un  ragazzino  di  15  anni  è  rimasto
traumatizzato  e  non  ha  potuto  parlare  fino  a  martedì  mattina.

Resistenza
I  prigionieri  di  Ofer  hanno  annunciato  una  campagna  di  resistenza  contro
l’aggressione israeliana, definendola la “Battaglia per l’Unità e la Dignità”.

“Stiamo affrontando una nuova fase della repressione che minaccia le nostre vite
di prigionieri,” hanno detto i detenuti in un comunicato.

Hanno ammonito i partiti politici e i dirigenti israeliani di non cercare di utilizzarli
per fini politici nel contesto delle imminenti elezioni israeliane, imponendo loro
misure più pesanti.



I prigionieri della Jihad Islamica hanno condannato l’aggressione israeliana ed
hanno promesso una risposta.

“Non consentiremo che le prigioni siano una piattaforma di propaganda elettorale
e affermiamo di aver preso la decisione di opporci e difendere noi e la nostra
dignità,”  ha  detto  l’organizzazione dei  prigionieri  del  gruppo politico  e  della
resistenza in una dichiarazione.

I prigionieri della Jihad islamica hanno riaffermato che bruceranno ogni cella
attaccata  dall’”Unità  terrorista  Metzada”,  un  riferimento  alle  forze  speciali
israeliane.

(traduzione di Amedeo Rossi)

In centinaia manifestano contro la
nuova espulsione di palestinesi a
Sheikh Jarrah
Redazione di +972

18 gennaio 2019, +972

Attivisti  israeliani  e  internazionali  marciano in  solidarietà  con il
quartiere  di  Gerusalemme  est  in  quanto  alcune  famiglie  si
preparano a  una  nuova  ondata  di  espulsioni.

Venerdì centinaia di attivisti israeliani e internazionali hanno sfilato dal centro di
Gerusalemme  ovest  a  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  di  Gerusalemme  est,  in
solidarietà con le famiglie che le autorità israeliane vogliono espellere.

Alla fine di novembre la Corte Suprema israeliana ha respinto gli appelli delle
famiglie Sabag e Hamad contro l’espulsione. Gli abitanti di Sheikh Jarrah temono
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che la decisione possa portare a una nuova ondata di sgomberi che colpisca fino a
11 famiglie e a 500 persone.

“Siamo scioccati,”  ha  detto  a  dicembre Muhammad Sabag,  74 anni,  durante
un’intervista. “Abbiamo atteso a lungo una decisione, ma non eravamo preparati a
un colpo del genere.”

Abitanti del quartiere e attivisti di “Free Jerusalem” [Gerusalemme libera], un
gruppo  organizzato  contro  l’occupazione  militare  israeliana,  hanno  iniziato
l’azione di venerdì per attirare l’attenzione sul caso delle famiglie e cercare di
bloccare gli sfratti. Secondo Sahar Vardi, un militante di “Free Jerusalem”, anche
altre organizzazioni,  comprese Peace Now [“Pace ora”, storica organizzazione
israeliana contro l’occupazione, ndtr.] e “Combatants for Peace” [organizzazione
di israeliani e palestinesi contro l’occupazione e per l’uguaglianza, ndtr.] hanno
partecipato alle proteste.

Secondo l’attivista Daniel Roth, che ha partecipato alla manifestazione di venerdì,
mentre i manifestanti si riunivano presso il punto di ritrovo, un uomo ha strappato
gli occhiali dal volto di un attivista e li ha fatti a pezzi con le sue mani. Persone
contrarie all’azione si sono anche messe ad urlare frasi piene d’odio e razziste
quando i manifestanti sono entrati a Shiekh Jarrah, ha aggiunto Roth.

Quando  i  manifestanti  hanno  raggiunto  il  quartiere  abitanti  e  organizzatori
palestinesi  si  sono  uniti  all’iniziativa.  Roth  ha  detto  che  verso  la  fine  della
protesta, mentre alcuni attivisti stavano fuori da una delle case delle famiglie che
devono affrontare l’espulsione, la polizia israeliana ha aggredito un uomo che
portava una bandiera palestinese. Allora gli attivisti si sono messi tra l’uomo e le
forze di polizia ed hanno incominciato a scandire “basta occupazione” finché la
polizia si è ritirata.

“Al centro di tutta questa cosa c’è l’idea che ogni persona ha diritto a una casa e
che quello che sta avvenendo qui è che l’autorità costituita ha preso le case di
alcune  persone  a  causa  della  loro  identità  nazionale,  punto,”  ha  detto  Roth
durante un’intervista telefonica dopo che gli attivisti si sono dispersi. “Quello che
stiamo vedendo è una politica razzista e un’azione riguardo alle case stesse delle
persone e ciò dovrebbe mobilitare la gente perché stia dalla loro parte.”

Nel XIX^ secolo a Sheikh Jarrah viveva una piccola comunità di ebrei. Nel 1948 la
maggior parte dei suoi abitanti ebrei abbandonò la zona in quanto Gerusalemme



est passò sotto il controllo giordano. Nel 1956, grazie a un accordo raggiunto tra
la Giordania e l’UNRWA [Agenzia Onu per i rifugiati palestinesi, ndtr.], vi vennero
insediate 28 famiglie di rifugiati palestinesi di Gerusalemme ovest.

Quando Israele ha occupato Gerusalemme est nel 1967, alle famiglie palestinesi
che avevano vissuto nel quartiere dagli anni ’50 venne consentito di rimanere. Ma
negli ultimi anni molte di queste famiglie sono state espulse in seguito a decisioni
dei tribunali israeliani di riconoscere le rivendicazioni di proprietà precedenti al
1948  presentate  da  due  istituzioni  ebraiche,  il  “Comitato  della  Comunità
Sefardita”  e  il  “Comitato  Knesset  Israele”.

Nel 2003 un’impresa con sede negli USA chiamata “Nahalat Shimon” acquistò dei
terreni  da  due consigli  comunali  ebrei.  Non è  chiaro  chi  sia  proprietario  di
“Nahalat  Shimon”.  Ciò  che  è  chiaro  è  che  sta  cercando di  sistemare  coloni
israeliani in case attualmente occupate da palestinesi.

In risposta a questi sfratti, nel 2009 attivisti palestinesi e israeliani hanno iniziato
un movimento di protesta che col tempo ha mobilitato ogni settimana migliaia di
persone per manifestare nel quartiere contro le espulsioni. La lotta ha portato a
fare  pressione  sui  media  e  sulla  comunità  internazionale  e  gli  sfratti  sono
terminati. Da allora a Sheikh Jarrah le autorità israeliane hanno espulso solo una
famiglia.

Nonostante siano attuate in base al sistema legale e giudiziario israeliano, le
espulsioni  fissano un doppio  standard politico  che giustifica  le  rivendicazioni
ebraiche di proprietà possedute prima del 1948, ma non consente ai palestinesi di
fare  le  stesse  richieste  per  proprietà  che  furono  obbligati  a  lasciare  a
Gerusalemme  ovest.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Risolta  la  crisi  sugli  addetti  alla
sicurezza italiani a Gaza
Middle East Monitor

17 gennaio 2019

Si  è  conclusa  una  crisi  riguardante  tre  addetti  alla  sicurezza  italiani  che  si
pensava fossero forze israeliane in incognito che stavano agendo nella Striscia di
Gaza.

In un comunicato diffuso ieri il portavoce del ministero dell’Interno palestinese a
Gaza,  Iyad  Al-Bozm,  ha  affermato  che  “nelle  scorse  ore  è  stata  effettuata
un’inchiesta su un veicolo sospetto su cui stavano viaggiando tre italiani, che
casualmente si trovavano nella stessa zona in cui il 14 gennaio 2019 ha avuto
luogo una sparatoria nella Striscia di Gaza.”

“In seguito all’incidente, la macchina è arrivata al quartier generale dell’UNSCO
(Coordinatore Speciale  delle  Nazioni  Unite  per  il  Processo di  Pace in  Medio
Oriente)” continua, aggiungendo: “Durante l’indagine l’identità dei tre italiani e il
loro ingresso regolare a Gaza sono stati confermati. Si è anche chiarito che la
vettura non era legata alla sparatoria.”

Il  ministero  ha  ringraziato  tutte  le  parti  per  aver  agevolato  l’inchiesta
sull’incidente, soprattutto l’inviato speciale dell’ONU per il Processo di Pace in
Medio  Oriente,  Nicholay  Mladenov,  il  consulente  ONU per  la  Sicurezza  nei
Territori  Palestinesi,  il  direttore  dell’UNSCO a  Gaza,  l’ambasciata  italiana  e
l’ambasciatore del Qatar, Mohamed Al-Imadi.

Informazioni  affermano  che  l’ambasciatore  italiano  ha  avuto  un  colloquio
telefonico  con  il  capo  di  Hamas,  Ismail  Haniyeh,  in  merito  al  problema.

L’agenzia di notizie cinese Xinhau ha informato che gli italiani erano addetti alla
sicurezza che si trovavano nella Striscia di Gaza assediata per preparare una
visita  dell’ambasciatore  italiano  in  Israele,  Gianluigi  Benedetti,  che  sarebbe
dovuta avvenire ieri.

Lunedì le guardie della sicurezza palestinese avevano sospettato che i tre uomini
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fossero forze israeliane in incognito, in quanto il trio trasportava fucili automatici
e aveva rifiutato di fermarsi a un posto di controllo nella zona centrale di Gaza.

Le forze palestinesi hanno inseguito i tre sospetti, che allora si sono rifugiati nel
quartier generale dell’UNSCO a Gaza. Le forze di sicurezza hanno seguito le
regole internazionalmente riconosciute e non sono entrate nell’ufficio per seguirli,
chiedendo invece il permesso ufficiale di verificare chi fossero i tre uomini.

(traduzione di Amedeo Rossi)

In  migliaia  scioperano  in
Cisgiordania per protestare contro
la  legge dell’ANP sulla  sicurezza
sociale
Akram Al-Waara

martedì 15 gennaio 2019, Middle East Eye

Negozi e attività commerciali nelle principali città della Cisgiordania
hanno chiuso le porte contro la legge che molti temono vedrà i fondi
utilizzati male

Betlemme, Cisgiordania occupata – Migliaia di palestinesi nella Cisgiordania
occupata  hanno  manifestato  contro  la  discussa  legge  sulla  sicurezza  sociale
dell’Autorità Nazionale Palestinese, per timore che i fondi vengano gestiti male.

Martedì  a  Betlemme,  Ramallah,  Nablus  e  nelle  altre  principali  città  della
Cisgiordania negozi e attività commerciali hanno chiuso le porte mentre centinaia
di palestinesi protestavano a Ramallah, il centro amministrativo dell’ANP.

“Questo sciopero è  un modo per  dire  all’ANP che la  maggioranza del  popolo
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palestinese  è  contro  questa  legge  e  rifiuta  di  rispettarla,”  ha  detto  Muhammad
Zghayyer,  un  portavoce  del  comitato  di  attivisti  che  ha  organizzato  le  proteste.

“Nonostante il  90% degli esercizi commerciali,  di organizzazioni e università in
tutta la Palestina abbia fatto una serrata di protesta e le continue manifestazioni
negli  ultimi mesi,  il  governo si  rifiuta di  ascoltare il  popolo,” ha detto Zghayyer a
Middle East Eye.

Il fondo viene pagato dai contributi dei lavoratori, con gli impiegati pubblici che
pagano  il  10%  di  un  salario  con  cui  secondo  molti  stanno  già  faticando  a
sopravvivere.

Molti  temono anche che il  fondo venga utilizzato in modo improprio,  o  possa
persino essere confiscato da Israele.

Proteste sporadiche sono scoppiate contro la legge negli ultimi mesi, con molte
dimostrazioni che nel novembre 2018 hanno avuto luogo a Ramallah.

Benché la legge debba ancora essere messa in pratica a causa delle proteste e del
generale  malcontento,  martedì  ha  segnato  il  primo  giorno  in  cui  le  imprese
palestinesi con più di 200 dipendenti avrebbero dovuto registrarsi per aderire alla
Palestinian  Social  Security  Corporation  [Compagnia  Palestinese  della  Sicurezza
Sociale] (PSSC), come previsto dalla normativa.

La legge, che Mahmoud Abbas ha emanato nel 2016 con decreto presidenziale,
fissa l’età per il pensionamento a 60 anni sia per gli uomini che per le donne.

In modo problematico, richiede che i dipendenti del settore privato contribuiscano
poco al di sopra del 7% dei loro salari mensili e che le imprese del settore privato
apportino il loro contributo per oltre il 10%.

Questi soldi andrebbero poi ad un fondo per la sicurezza sociale creato dal PSSC e
sarebbero restituiti ai dipendenti in forma di pensioni di anzianità. Tuttavia alcuni
aspetti della legge, come la richiesta che anche i lavoratori che guadagnano lo
stipendio minimo contribuiscano al fondo della sicurezza sociale, si sono dimostrati
controversi.

“Lo stipendio minimo in Palestina è di 1.450 shekel, solo circa 345 €, al mese,”
dice Zghayyer a MEE. “Le persone che lavorano per questo salario possono a
malapena permettersi di pagare le spese essenziali, per non parlare della sicurezza



sociale.”

“Se il  governo vuole  applicare  questa  legge sulla  sicurezza sociale,  dovrebbe
aumentare lo stipendio minimo,” dice.

Altri hanno anche sollevato preoccupazioni riguardo al dubbio se le famiglie di
palestinesi uccisi da Israele avrebbero accesso alle pensioni di anzianità dei loro
parenti deceduti.

Il funzionario palestinese Majed el-Helo, che controlla il programma di sicurezza
sociale,  dice  che  “importanti  modifiche”  sono  state  introdotte  nella  legge  per
affrontare  le  preoccupazioni  di  chi  la  critica.

Ha detto all’agenzia di notizie palestinese “Wafa” che le prestazioni della sicurezza
sociale  si  estenderanno  alle  vedove  dei  pensionati  dopo  la  loro  morte  –
indipendentemente a come è morta la persona. Ha anche detto che l’ANP sta
lavorando  per  offrire  prestiti  a  tasso  agevolato  per  il  programma  di  sicurezza
sociale  di  imprese  che  rispondano  a  certi  criteri.

Timori che il fondo venga utilizzato male

Tuttavia, dice Zghayyer, molti palestinesi temono che l’ANP non voglia rispettare
l’ultima  modifica  dell’accordo  e  che  distribuisca  effettivamente  le  pensioni  come
promesso.

“In tutto il mondo la sicurezza sociale è una cosa importante (per) i cittadini per
proteggere il loro futuro,” dice Zghayyer a MEE, “ma quando non c’è fiducia tra un
cittadino  e  il  suo  governo,  come  in  Palestina,  queste  leggi  non  possono
funzionare.”

Citando  la  corruzione  rampante  all’interno  dell’ANP  e  la  politica  israeliana  di
trattenere  i  fondi  fiscali  dell’ANP,  Zghayyer  afferma  di  non  fidarsi  che  il  governo
difenda i fondi.

“Cosa  succederebbe se  l’occupante  israeliano  decidesse  che  i  soldi  del  PSCC
sostengono i  ‘terroristi’  e  di  impossessarsi  in  qualche  modo del  controllo  dei
fondi?” chiede.

“Chi può garantire di proteggere il mio denaro? Sicuramente non l’ANP.” Zghayyer
dice a MEE che, da quando hanno iniziato a protestare contro la legge, lui e altri



attivisti hanno ricevuto minacce di morte da gente che chiama da numeri telefonici
anonimi.

“Molti  dei  miei  compagni  di  lotta,  compreso  me,  sono  stati  personalmente
destinatari di messaggi minatori ai nostri telefoni,” dice.

“Persino mio padre è stato minacciato, dicendo che avrebbero ucciso suo figlio se
avesse continuato a lavorare contro la legge.”

Ciononostante, dice Zghayyer, le persone continueranno a protestare finché le loro
richieste verranno accolte.

“Sono i lavoratori che costruiscono un Paese e aiutano un governo a sopravvivere,”
afferma. “Senza l’appoggio dei lavoratori, un governo non è niente.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Mass  media  in  uniforme,
carabinieri in borghese e il perfido
Hamas
– Patrizia Cecconi

16 gennaio 2019, Pressenza

Un giallo si è svolto ieri a Gaza e ha visto coinvolta l’Italia. Non sappiamo con
certezza se anche gli italiani, ma l’Italia sì.

Secondo i nostri media di sicuro sono stati coinvolti anche gli italiani, infatti basta
vedere  i  titoli  dei  quotidiani,  cioè  “il”  titolo,  perché  il  Corriere  come  la
Repubblica, il Messaggero come il Giornale o il Fatto quotidiano e le agenzie di
stampa hanno tutti in sostanza lo stesso titolo, una specie di uniforme da

https://zeitun.info/2019/01/17/mass-media-in-uniforme-carabinieri-in-borghese-e-il-perfido-hamas/
https://zeitun.info/2019/01/17/mass-media-in-uniforme-carabinieri-in-borghese-e-il-perfido-hamas/
https://zeitun.info/2019/01/17/mass-media-in-uniforme-carabinieri-in-borghese-e-il-perfido-hamas/
https://www.pressenza.com/it/author/patrizia-cecconi/
https://www.pressenza.com/it/2019/01/mass-media-in-uniforme-carabinieri-in-borghese-e-il-perfido-hamas/?fbclid=IwAR0bbfDhKXlS6xfbJgsH0XPGnvrZWw-UZIp47KbrWSNXA2C02hRjsutq8Kg


elegante valletto al servizio dallo stesso signore.   Tutti  hanno parlato di
“carabinieri italiani rifugiati nella sede dell’ONU e assediati da Hamas”. Il perfido
Hamas, cioè il partito che governa la Striscia di Gaza e che –  come ci ricorda
Vincenzo Nigro su La Repubblica –  “l’Italia considera un movimento terroristico
con cui i rapporti politici sono congelati.”

Noi  ne  prendiamo  atto  chiedendoci,  però,  come  mai,  se  i  rapporti  sono
congelati  l’Italia  manda  i  suoi  carabinieri,  non  turisti  o  operatori
umanitari,  ma  rappresentanti  dell’Arma,  dentro  la  Striscia?  E  come  li
manda? Clandestini?

Bene, corre l’obbligo di spiegare ai quattro lettori che ci seguiranno, che Gaza è
sotto assedio israeliano, illegittimo e illegale ovviamente, ma sotto assedio e non
si può entrare se non con un permesso speciale di Israele. E fin qui certo
niente di strano, visto che il governo italiano è amico del governo israeliano. Ma
poi serve anche il permesso di Hamas e per avere il permesso di Hamas
qualcuno dall’interno della Striscia deve aver fatto la richiesta e questa
richiesta deve essere accolta dalle autorità locali, cioè Hamas e presentata alla
frontiera.

Lo conoscono  tutto questo iter i bravi valletti che hanno scritto i loro articoli
titolandoli tutti “carabinieri italiani assediati da Hamas”?  Forse lo sanno, ma
nella velina  c’era l’indicazione di saltare questo passaggio. Forse invece proprio
non lo  sanno e  sono andati  tutti  dietro  la  stessa onda senza accorgersi  che
stavano dando un’informazione non parziale, ma totalmente deformata, il che è
più grave che dire parziale o inesatta.

Allora ricostruiamo i fatti.

Dopo l’attentato di due mesi fa contro Nour Barake, uno dei leader della
resistenza,  commesso  da  un  commando  terrorista  israeliano  entrato
presumibilmente di notte da un varco creato ad hoc nella rete dell’assedio, gli
addetti alla sicurezza – detti sempre security di Hamas perché fa più effetto –
avendo scoperto che il commando mascherato aveva documenti falsi e che a Gaza
erano entrati, sempre con documenti falsi, una quindicina di agenti dei servizi
segreti israeliani con scopi ovviamente non di tipo caritatevole o umanitario, ha
ristretto molto il già esiguo numero di  permessi e ha punteggiato la Striscia,
soprattutto nelle due strade principali che uniscono il nord al sud per circa 40 km,



con un fitto numero di posti di blocco. In alcune parti addirittura si possono
trovare ogni 500 metri.

I posti di blocco, quelli che in Israele si chiamano comunemente check point e che
sono tristemente famosi per il  numero di omicidi dovuti al grilletto facile dei
soldati dell’IDF, i posti di blocco gazawi, che al contrario di quelli israeliani finora
non si sono mai macchiati di sangue, consistono solitamente in due blocchi di
cemento  e  una  sbarra,  lasciando  lo  spazio  perché  una  vettura  passi  senza
rimuovere la  sbarra  stessa,  ma costringendola  a  rallentare  per  entrare  nello
spazio lasciato libero. Lì ci sono di solito tre o quattro militari che guardano il
conducente e i passeggeri, qualche volta chiedono i documenti, ma il più delle
volte  si  affidano al  loro  intuito  e  salutano con un sorriso.  Una security  che
contrasta un po’ con l’idea  che la fantasia, con l’aiuto dei media, costruisce di
questi militari immaginati sempre come feroci terroristi.

Ad uno di questi posti di blocco la sera del 14 gennaio non si sarebbe
fermata una vettura con dentro tre o forse quattro uomini. Al tentativo di
fermare la vettura i passeggeri, tutti in borghese, avrebbero estratto delle
armi automatiche e sarebbero scappati forzando il blocco. Iniziava un breve
inseguimento, breve perché la vettura clandestina andava a ripararsi dentro lo
stabile delle Nazioni Unite a poche centinaia di metri e qui la vettura dei militari
palestinesi non veniva fatta entrare.

Se lo stesso fatto fosse avvenuto in Israele i tre (o quattro) occupanti della
vettura fuggitiva sarebbero stati tre (o quattro) cadaveri crivellati di colpi,
ma i feroci terroristi con i quali l’Italia non comunica sono stati dei gentlemen e i
fuggiaschi sono ancora vivi.

Una domanda che nessuno dei nostri media mainstream si è posta  pubblicamente
è “perché questi signori non hanno mostrato i documenti? Allora erano
clandestini?  E a  servizio  di  chi?”  No,  questo  non appare  nel  pezzo  della
Repubblica, né su quello del Corriere, su nessuno. Forse non era nell’indice della
velina.

Dunque  i  tre  (o  quattro)  giovani  uomini,  capello  corto  o  cortissimo,  aria
qualunque,  anche  palestinese  volendo,  o  comunque  mediterranea,  potevano
essere e probabilmente lo erano spie israeliane, come i quindici precedentemente
scoperti.



Le autorità governative,  dette dai  media minacciosamente “Hamas”,  a questo
punto fanno circondare il  palazzo dell’Onu dai  militari,  chiedendo che venga
fornita  l’identità  di  quei  delinquenti  che hanno sfondato il  posto di  blocco e
sparato contro la polizia locale.

Per  la  verità,  in  qualunque altro  paese,  Italia  compresa,  sarebbero  stati  già
arrestati, magari solo per due giorni, ma sarebbero stati arrestati subito per i due
reati commessi.

I nostri quotidiani, la nostra Lilli Gruber, i nostri cronisti televisivi e compagnia
servente, si sono tutti affannati a dire che Hamas assediava l’Onu, dimenticando
di dire che avevano il diritto di  identificare i tre trasgressori e dimenticando
anche di dire che Gaza è sotto assedio e che strani personaggi si erano infiltrati
sparando contro la polizia locale o, comunque, forzando un posto di blocco.  Si
sono anche dimenticati di dire che tutte le forze politiche di Gaza, compresa
Fatah, avversario numero uno di Hamas, erano concordi in questa azione.

E’ lecito chiedersi se i personaggi della vettura in questione fossero ubriachi, cosa
molto difficile dato il  divieto  imposto da Hamas di far entrare alcolici,  o se
fossero dei provocatori  che hanno agito ad hoc per creare un incidente e poi
sviluppare un piano che al momento non ci è dato conoscere.

Da  dove  sono  entrati?  Perché  Hamas,  che  rilascia  i  permessi  ai  pochissimi
internazionali che possono accedere alla Striscia, non li conosceva?

Alla  fine,  ma  solo  dopo  un  giorno  e  mezzo  che  deve  essere  stato
abbastanza lungo, è venuto fuori che questi signori erano dei carabinieri
italiani  in  borghese.  Carabinieri  italiani?  E  perché  non  hanno  mostrato  i
documenti? E perché l’Italia, che non comunica con Gaza in quanto governata dal
movimento dichiarato terrorista di Hamas, ha mandato i suoi carabinieri? Dalla
Farnesina, attraverso il consolato a Gerusalemme rispondono, come ci comunica
sollecitamente Davide Frattini, inviato del Corriere della Sera, che si trattava di
“personale della sicurezza italiana, entrato a Gaza per una missione ufficiale”. 
Una missione ufficiale? Ma allora la Farnesina tratta con Hamas? Ma no, che
missione ufficiale poteva essere se i cosiddetti carabinieri erano in clandestinità? 
C’è del giallo in tutta questa storia.

Frattini aggiunge e il Corriere lo evidenzia in neretto che “I carabinieri stavano
verificando le condizioni di sicurezza… per una visita ufficiale al monastero di



Sant’Ilarione”.

C’è del giallo sì, e non c’è neanche conoscenza dei luoghi; infatti i giornalisti, al
pari  dei  lettori  che  dovrebbero  informare,   non  sanno  che  il  monastero  di
Sant’Ilarione si trova a Nusseirat, quindi abbastanza a sud di Gaza city, e in realtà
lì c’è un mosaico cristiano di circa 1700 anni fa sopravvissuto miracolosamente ai
criminali bombardamenti del 2014. Ma le visite ai siti archeologici non si
fanno di notte, e tornare da Nusseirat a Gaza city comporta solo una mezz’ora, 
quindi  come  mai  si  trovavano  a  tarda  sera  a  Gaza  city?  E  dove  avrebbero
alloggiato, visto che il valico di sera è chiuso e non avrebbero potuto far ritorno
alla loro sede a Gerusalemme? E su tutte, ancora la stessa domanda:  perché
fuggire al posto di blocco invece di fermarsi? E poi quanti posti di blocco hanno
passato da Nusseirat a Gaza city, ammesso che venissero dal sito archeologico,
senza essere fermati? Tutto stranissimo e, per chi conosce Gaza, più che
strano  INCREDIBILE.

Intanto le voci che l’ambasciatore o il console italiano si sarebbero incontrati con
Ismail Hanyeh per risolvere la questione vengono smentite, così come l’UNRWA
smentisce che ci sia stato un assedio nella propria sede. Alla fine, dopo circa 48
ore, le autorità della perfida Hamas rompono il cordone di sicurezza, ovvero il
cosiddetto “assedio dei nostri carabinieri”, accettando la versione che si tratti di
tre italiani e non di tre sabotatori dei servizi segreti israeliani.

Questo viene raccontato ai lettori, ma noi vogliamo aggiungere una chicca che
i nostri media mainstrem non conoscono e che i feroci capi di Hamas non hanno
preso  in  considerazione.  Si  tratta  della  proposta  fatta  da  un  docente
dell’Università Islamica di Gaza, il prof. Khalid El Khalidi il quale ha trovato che
nella sua magnificenza e misericordia Dio, detto anche Allah, ha offerto a Gaza la
possibilità di liberarsi dall’assedio e di ottenere un risarcimento monetario per le
privazioni sofferte in questi anni. Il prof. El Khalidi chiedeva infatti che i tre (o
quattro) violatori della legge venissero arrestati. Trattati ovviamente con tutte le
cure, ma arrestati e se si scopriva che si trattava di ufficiali dei servizi segreti,
cosa di cui lui era convinto,  proporre uno scambio tra la loro liberazione e la fine
dell’assedio, chiedendo inoltre di risarcire  Gaza e il suo popolo per l’assedio e la
distruzione derivata dalle  tre massicce aggressioni con  20 miliardi di dollari, da
consegnare alla resistenza prima dell’estradizione dei tre ufficiali.

Il prof. El Khalidi, come molti altri, seguita a non credere infatti alla versione data



dopo 48 ore e aggiunge che “Il  nemico ha la capacità di mobilitare per
salvare i suoi soldati tutti gli ambasciatori e i presidenti dell’Occidente.” Il
suo pensiero è il pensiero di molti gazawi e per questo lo riportiamo, e noi stessi
abbiamo il diritto di dubitare che l’Italia si sia prestata a questo gioco potendo
contare su un’informazione mediatica telecomandata e giocando sul fatto che la
gente non sa che a Gaza non si può entrare in anonimato come turisti qualsiasi.

In conclusione il giallo non è risolto e resta da chiedersi perché il perfido
 Hamas si sia così addolcito, fino ad accettare di credere che i tre giovanotti
fossero  carabinieri  italiani  in  borghese  venuti  a  fare  un’indagine  su  un  sito
archeologico di Gaza senza le autorizzazioni del ministero di Gaza e senza il
permesso di entrata.  C’è forse dietro un ricatto? E perché erano armati? I
carabinieri  in  borghese  non  possono  essere  armati,  soprattutto  non  possono
esserlo a Gaza! E seppure fossero  italiani possono sempre avere la doppia
cittadinanza ed essere a servizio dello Stato ebraico, come ad esempio l’
ex-deputata  di  Forza  Italia  e  colona  ebrea  Nirenstein,  che  ha  la
cittadinanza israeliana poiché, in quanto ebrea, le spetta di diritto. Diritto
interno a Israele ovviamente.

A fronte dell’abito borghese dei cosiddetti carabinieri,  abbiamo l’uniforme dei
valletti  mediatici  e  le  due  cose  insieme spengono le  domande di  chi  invece
avrebbe diritto a un’informazione onesta. Perciò seguitiamo a chiederci non solo
perché Hamas non ha arrestato o non ha potuto arrestare i tre che hanno
violato un bel po’ di norme a partire dalla più banale: l’aver forzato il  posto di
blocco, cosa che a un gazawo qualunque sarebbe costata l’arresto e una forte
multa., ma ci chiediamo anche perché è stata tirata in mezzo l’Italia e perché
l’Italia  ha  acconsentito.  Un  ricatto  anche  qui?  O  forse  una  promessa?  O
semplicemente un ossequio verso un paese amico? Potremmo eliminare, almeno
in parte, i dubbi se i tre ex rifugiati, ora liberi, apparissero in televisione a dare la
loro versione facendoci conoscere anche i loro nomi.

In assenza di ciò noi facciamo il nostro lavoro di giornale libero, realmente libero,
senza diktat né veline e senza uniformi e diciamo che questo è un giallo in cui
l’Italia, insieme ai media mainstream fa la parte del servitore che fornisce
l’alibi all’assassino.



L’attivista  israeliana  che  ha
schiaffeggiato l’accusatore di Ahed
Tamimi vuole un processo politico
Oren Ziv

14 gennaio 2019, +972

Yifat Doron afferma di aver schiaffeggiato il procuratore militare
israeliano per difendere la sua amica. “Noi non veniamo puniti nello
stesso modo dei palestinesi per aver commesso le stesse azioni.”

Pochi minuti prima che un tribunale militare israeliano condannasse la giovane
Ahed Tamimi a otto mesi  di  carcere,  un’attivista israeliana,  Yifat  Doron, si  è
avvicinata al procuratore militare, gli ha gridato: “Chi sei tu per giudicarla?” e ha
dato uno schiaffo in testa al tenente colonnello.

Doron è stata rilasciata sulla parola solo due giorni dopo essere stata arrestata
per aver schiaffeggiato il procuratore nel marzo dello scorso anno. A Tamimi non
è stata concessa la libertà su cauzione per quattro mesi in attesa del processo,
avendo anche lei schiaffeggiato un soldato israeliano qualche mese prima.

Ahed  è  palestinese.  Yifat  è  israeliana.  Ahed  è  stata  giudicata  dal  sistema
giudiziario  militare  israeliano.  Yifat  –  nonostante  avesse  preso  a  schiaffi  un
ufficiale  militare  nella  Cisgiordania  occupata,  proprio  come  Ahed  –  è  stata
processata in un tribunale civile all’interno di Israele.

Quando Israele occupò la Cisgiordania nel 1967 applicò sul territorio la legge
militare.  Tecnicamente, nel territorio occupato la legge militare ed il  sistema
giudiziario militare hanno giurisdizione ugualmente su palestinesi ed israeliani.
Nella pratica, un palestinese ed un israeliano che commettano lo stesso identico
reato nello stesso identico territorio sono soggetti a leggi differenti, a procedure
giudiziarie differenti, vengono processati in tribunali differenti e godono di diritti
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e tutele differenti.

A differenza dello schiaffo di Ahed, che ha occupato i titoli dei giornali in tutto il
mondo e a quanto pare ha messo in imbarazzo il sistema militare e l’orgoglio
nazionale di  Israele,  non vi  è  stata una documentazione filmata del  gesto di
Doron.

Il suo processo, per aver aggredito un pubblico ufficiale in circostanze aggravate,
è iniziato giovedì scorso presso la pretura di Gerusalemme. Il pubblico ministero
chiede che venga incarcerata.

La scorsa settimana,  fuori  dall’aula a Gerusalemme, Doron ha detto che non
intendeva fare una dichiarazione politica quando ha preso a schiaffi l’ufficiale
israeliano l’anno scorso. “Per come la vedo io, è stata una reazione al fatto di
vedere la mia amica in difficoltà.” Comunque, ha aggiunto, ciò che è seguito è
stato un esempio di apartheid.

“Noi non veniamo puniti nello stesso modo in cui vengono puniti i palestinesi per
le stesse azioni”, ha spiegato.

Doron si rappresenta da sola al processo.

“Poiché l’arresto è avvenuto in un contesto politico, non mi interessa entrare in
qualunque genere di argomentazioni giuridiche”, ha detto a proposito della sua
decisione di rinunciare all’avvocato. “Rappresenterò me stessa sul piano politico –
mi intendo di politica.”

Il  sistema  giudiziario  è  uno  degli  strumenti  principali  usati  da  Israele  per
opprimere i palestinesi, ha aggiunto Doron, e spera di impostare il processo su
questo. In particolare, spera di far luce sul diverso modo in cui sono trattati
palestinesi e israeliani nei due separati sistemi giudiziari.

Doron ha detto che non si opporrà alla richiesta della procura di incarcerarla. “Ci
sono persone che accettano pacificamente il carcere, come molti dei miei amici
palestinesi, che fanno quotidianamente esperienza della realtà del carcere, sia
personalmente che attraverso i propri cari.” Il carcere fa semplicemente parte
della loro vita, spiega.

Negli ultimi anni Doron ha visitato il villaggio palestinese di Nabi Saleh quasi ogni
settimana.  Ha  partecipato  alle  periodiche  manifestazioni  del  villaggio  contro



l’occupazione ed è stata presente ai funerali degli abitanti palestinesi uccisi dalle
forze israeliane per aver protestato contro l’espansione degli insediamenti illegali.
Negli ultimi dieci anni, decine di persone di Nabi Saleh, compresi minori, sono
state arrestate ed imprigionate per il  loro coinvolgimento nelle manifestazioni
settimanali del villaggio.

“In  definitiva,  l’importante  è  sostanzialmente  stare  accanto  ai  miei  amici”,
conclude Doron.

La prossima udienza del suo processo si terrà a settembre – tra otto mesi. A
differenza  di  Ahed,  che  è  rimasta  in  prigione  in  attesa  del  processo,  Doron
rimarrà in libertà fino ad allora.

Una versione di questo articolo è stata pubblicata per la prima volta in ebraico su
Local Call [Chiamata Locale, sito israeliano di notizie affiliato a +972, ndtr.].

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Cecchino israeliano uccide donna
di Gaza, prima vittima del 2019
Maureen Clare Murphy

11 gennaio 2019 Electronic Intifada, 

Una donna colpita venerdì durante le proteste nella Striscia di Gaza occupata è la
prima vittima palestinese per mano delle forze di occupazione israeliane nel 2019.
Lo stesso giorno un uomo palestinese è stato colpito e gravemente ferito dalle
forze israeliane in Cisgiordania.

Amal al-Taramsi, 44 anni, è morta a est di Gaza City dopo che le hanno sparato
con proiettili veri alla testa durante le manifestazioni della Grande Marcia del
Ritorno.  Secondo il  gruppo per i  diritti  umani  con sede a Gaza “Al  Mezan”,
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quando è stata colpita si trovava a 200 metri dalla barriera di confine.

Al-Taramsi è la terza donna ad essere uccisa durante la serie di proteste iniziate il
30 marzo dello scorso anno. Le altre due vittime sono state la dottoressa Razan al-
Najjar e la quattordicenne Wesal al-Sheikh Khalil.

Più di 180 palestinesi sono stati  uccisi  durante le dimostrazioni della Grande
Marcia del Ritorno che si sono tenute lungo i confini orientali e settentrionali di
Gaza.

Secondo  Al  Mezan,  le  forze  israeliane  hanno  anche  lanciato  di  proposito
candelotti lacrimogeni contro i corpi di palestinesi durante le proteste di venerdì,
ferendo 68 persone.

Paramedici e giornalisti presi di mira

Il paramedico volontario Mustafa al-Sinwar, 22 anni, è rimasto gravemente ferito
quando è stato colpito alla gola da un lacrimogeno mentre svolgeva il suo lavoro
durante le manifestazioni a est di Khan Younis, a sud di Gaza.

Husni  Salah,  25 anni,  fotogiornalista  che lavora per  l’agenzia  di  notizie  AFP
[Agenzia  France  Presse,  ndtr.],  è  stato  colpito  al  volto  con  un  candelotto
lacrimogeno  mentre  stava  informando  sulle  proteste  lungo  il  confine  centro-
orientale di Gaza.

Anche un altro giornalista, Hussein Karsou, 44 anni, è stato colpito al volto da un
lacrimogeno a est di Gaza City.

Circa 150 palestinesi sono rimasti feriti durante le proteste di venerdì. Un filmato
mostra una persona che sarebbe stata gravemente ferita dopo essere stata colpita
alla testa.

Il ministero della Salute di Gaza ha affermato che, da quando sono iniziate, circa
14.000 persone sono state ricoverate in ospedale per le ferite riportate durante le
manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno.

I dimostranti chiedono la fine dell’assedio israeliano contro il territorio e che i
rifugiati palestinesi possano esercitare il loro diritto al ritorno alle terre da cui le
loro famiglie sono state espulse nel periodo della fondazione di Israele nel 1948.

https://electronicintifada.net/content/gazas-bloody-monday/24646


Due terzi dei più di due milioni di abitanti di Gaza sono rifugiati, molti dei quali
originari delle terre che si trovano appena al di là della barriera di confine di
Israele.

Nel contempo nella Cisgiordania occupata un uomo palestinese è stato colpito da
un civile israeliano e da soldati.

L’esercito israeliano sostiene che Ghazi Skafi, 35 anni, ha cercato di accoltellare
dei soldati a un posto di controllo militare nella colonia di Kiryat Arba [colonia di
stremisti nazional-religiosi, ndtr.], nei pressi di Hebron.

Un video mostra che l’uomo è stato colpito due volte, prima da un uomo con abiti
civili e poi da un soldato in uniforme. “Uccidilo” dice nel filmato in inglese un
uomo non ripreso dalla telecamera.

Si sentono anche persone che assistono alla scena affermare “Dio è buono, dio è
buono” e “Brucia all’inferno, stronzetto” in inglese con accento nordamericano.

Il video mostra Skafi steso sulla strada con sopra una coperta. La cinepresa si
sposta verso destra e mostra a terra quello che sembra un piccolo coltello.

Secondo quanto riferito dai media, Skafi è stato curato all’ospedale per ferite
all’addome e alle gambe.

Lo scorso anno le forze israeliane e civili  armati hanno ucciso 15 palestinesi
responsabili, o presunti tali, di attacchi contro israeliani in Cisgiordania.

Incursioni a Ramallah

Questa settimana per cinque giorni consecutivi le forze israeliane hanno fatto
incursioni a Ramallah, la sede dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania,
e nella vicina città di al-Bireh.

Gli attacchi hanno avuto luogo nel contesto di una caccia all’uomo alla ricerca di
un palestinese che la scorsa settimana ha aperto il fuoco contro un autobus che
trasportava coloni israeliani, ferendone uno.

Le forze di occupazione hanno fatto irruzione in negozi ed hanno sequestrato
riprese di telecamere di sicurezza.

Un’abitante di Ramallah si è servita di Twitter per descrivere come le incursioni



hanno colpito la sua vita familiare.

Durante  gli  attacchi  giovani  palestinesi  si  sono  scontrati  con  le  forze  di
occupazione israeliane.

All’inizio della settimana le forze israeliane hanno arrestato Assem Barghouti, che
Israele accusa di aver perpetrato l’aggressione armata in cui il mese scorso sono
rimasti feriti a morte due soldati in Cisgiordania.

È  anche  accusato  da  Israele  di  essere  coinvolto  in  un’altra  sparatoria  in
Cisgiordania a dicembre, in cui una donna israeliana incinta è stata gravemente
ferita. Il suo bambino, nato prematuro, è morto pochi giorni dopo il parto indotto.

Israele ha incolpato Saleh Barghouti, fratello di Assem, di essere l’uomo armato
che ha perpetrato l’attacco.

Lo scorso mese il  gruppo palestinese per  i  diritti  umani  Al-Haq ha fatto  un
pressante  appello  riguardo  al  caso  di  Saleh  Barghouti  al  Gruppo  di  Lavoro
dell’ONU per le Persone Forzatamente o Involontariamente Scomparse.

Secondo la documentazione di Al-Haq, compresi testimoni oculari, Barghouti è
stato catturato vivo il 12 dicembre. Qualche ora dopo la sua scomparsa, i media
israeliani hanno informato che Barghouti era stato ucciso da Yamam, un’unità
speciale della polizia di frontiera di Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

JNF Canada sottoposto a controllo
per  aver  utilizzato  donazioni  per
finanziare  progetti  dell’esercito
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israeliano: un rapporto
Redazione di MEE

4 gennaio 2019, Middle East Eye

CBC News informa che il Jewish National Fund del Canada è stato
sottoposto  a  un’indagine  per  aver  utilizzato  donazioni  in
beneficienza  per  finanziare  progetti  dell’esercito  israeliano

La Canadian Broadcasting Corporation [l’Ente televisivo canadese] ha riferito che
il  Jewish  National  Fund  [Fondo  Nazionale  Ebraico,  ente  no  profit
dell’Organizzazione Sionista Mondiale,  ndtr.]  del  Canada è stato sottoposto a
un’indagine da parte dell’ufficio federale delle imposte del Paese perché avrebbe
destinato  donazioni  in  beneficienza  al  finanziamento  di  progetti  dell’esercito
israeliano.

Venerdì [4 gennaio] CBS News ha detto che JNF Canada, una delle principali
associazioni  di  beneficienza del  Canada, ha finanziato progetti  infrastrutturali
dell’esercito israeliano, basi aeree e navali.

CBC ha informato che lo scorso anno l’organizzazione ha comunicato ai  suoi
donatori  di  essere  sottoposta  a  un’inchiesta  da  parte  della  Canada  Revenue
Agency [Agenzia delle entrate canadese, ndtr.].

“Mentre nessuna legge impedisce a un cittadino canadese di intestare un assegno
direttamente  al  ministero  della  Difesa  israeliano,  le  norme vietano  a  enti  di
beneficienza  esenti  da  tasse  di  destinare  entrate  fiscali  per  tali  donazioni  e
proibisce anche ai donatori di chiedere riduzioni fiscali per questo,” ha affermato
la televisione nazionale.

CBC ha informato che JNF Canada ha aiutato a finanziare, tra i vari progetti, una
zona di fitness all’aria aperta nella base militare di Gadna a Sde Boker, nella
regione desertica del Negev nel sud di Israele.

Citando documenti prodotti da Keren Kayemeth LeIsrael (KKL), la società madre
in Israele dell’organizzazione JNF Canada, CBC News ha detto che la sezione
canadese  di  JNF  ha  anche  contribuito  a  finanziare  “la  nuova  cittadella  di
addestramento dell’IDF [esercito israeliano] nel Negev.”
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Le  donazioni  del  JNF  Canada  sono  state  destinate  anche  ad  appoggiare  lo
sviluppo di un complesso di addestramento e un auditorium nella base navale di
Bat  Galim,  come anche addestramento e  conferenze nella  stessa base e  una
“specie  di  refettorio”  per  reparti  nelle  basi  dell’aviazione di  Palmachim e  di
Nevatim.

Nel reportage di CBC News figura anche il  coinvolgimento di JNF Canada in
progetti nei territori palestinesi occupati

Il mezzo di informazione ha affermato che le missioni dell’organizzazione hanno
contribuito direttamente alla costruzione almeno di un avamposto di coloni su una
collina,  Givat  Oz  VeGaon,  che  è  illegale  in  base  alle  leggi  internazionali  ed
israeliane.

JNF Canada afferma di  aver  smesso di  finanziare progetti
dell’esercito nel 2016

In una mail, l’amministratore delegato di JNF Canada Lance Davis ha detto alla
CBC che  l’organizzazione  ha  smesso  di  finanziare  progetti  legati  all’esercito
israeliano nel 2016, dopo essere stata informata delle linee guida della CRA.

“Per essere chiari, non abbiamo più finanziato progetti su terreni dell’IDF e JNF
Canada ha agito in accordo con le norme della CRA che definiscono il suo status
di organizzazione caritativa,” ha scritto Davis.

Comunque le sezioni sia israeliana che canadese del JNF sono state accusate per
decenni di essere complici dell’espulsione forzata di palestinesi dalle loro case da
parte di Israele, così come di politiche discriminatorie nella destinazione delle
terre.

JNF Canada finanziò la creazione del Canada Park, un’estesa riserva naturale a
circa 25 km da Gerusalemme, costruita sulle rovine di 3 villaggi palestinesi che
vennero spopolati con la forza dall’esercito israeliano nella guerra del 1967.

Gli originari abitanti palestinesi di quei villaggi – Yalu, Imwas and Beit Nuba –
vennero espulsi con la forza dalla zona e a molti, se non a tutti, venne impedito di
tornarvi.

“Independent Jewish Voices Canada” [Voci ebraiche indipendenti del Canada], un
gruppo che sostiene i diritti dei palestinesi, ha guidato una campagna “Stop al



JNF”, con l’intenzione di togliere all’organizzazione lo status di ente benefico in
Canada.

Nel 2017 il gruppo ha aiutato quattro canadesi a presentare un ricorso presso la
CRA e il ministero delle Finanze canadese in cui si chiedeva che a JNF Canada
non venisse più consentito di operare come associazione di beneficienza.

“Solo negli ultimi anni JNF Canada ha finanziato ben più di una decina di progetti
di appoggio all’IDF ed è partner ufficiale dell’IDF e del ministero della Difesa
israeliano,” afferma il gruppo nel suo sito web.

IJV-Canada  ha  anche  affermato  che  il  JNF  ha  piantato  alberi  nei  territori
palestinesi occupati, contribuendo quindi al fatto che Israele rafforzasse il proprio
controllo su quelle aree, in violazione delle leggi internazionali.

“Prendendo il controllo di terre nei (territori palestinesi occupati), questi progetti
rafforzano la cinquantennale occupazione militare di Israele, rendendo molto più
difficile da raggiungere una giusta pace,” sostiene il gruppo.

“Nessuna organizzazione canadese,  per non parlare di  un’associazione con lo
status  di  ente  benefico,  dovrebbe sponsorizzare progetti  che creano fatti  sul
terreno in favore di  una potenza occupante e che –  in violazione delle leggi
internazionali – modifica le caratteristiche fisiche del territorio occupato.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Com’è cresciuta la campagna per
il boicottaggio di Israele nel 2018?
Nora Barrows-Friedman

31 dicembre 2018, Electronic Intifada

Il 2018 è stato un anno di vittorie degli attivisti per i diritti umani nonostante
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pesanti pressioni, attacchi e tentativi propagandistici da parte di Israele e dei suoi
gruppi lobbistici di ripulire la sua immagine.

All’inizio dell’anno si è appreso che l’alleanza del presidente USA Donald Trump
con gruppi suprematisti bianchi e personaggi antisemiti ha spinto verso il basso
l’appoggio nei confronti di Israele, soprattutto tra i giovani ebrei americani.

In ottobre un altro sondaggio ha confermato che il sostegno a favore di Israele
viene  soprattutto  dalla  base  di  Trump,  un  ricettacolo  di  opinioni  di  estrema
destra, di nazionalisti bianchi e di cristiani sionisti, mentre quello da parte di altri
americani continua a ridursi.

All’inizio  dell’anno  l’AIPAC,  il  più  potente  gruppo  della  lobby  israeliana  al
Congresso [USA], ha dovuto ammettere di dover affrontare crescenti difficoltà nei
suoi  tentativi  di  consolidare  l’appoggio  a  Israele  tra  i  dirigenti  progressisti
americani.

Tuttavia  l’AIPAC,  insieme  all’“Anti-Defamation  League”  [Lega  contro  la
Diffamazione, ndtr.] e gruppi di pressione simili, hanno continuato a insistere a
favore  di  una  legge  federale  –  l’“Israel  Anti-Boycott  Act”  [Legge  contro  il
Boicottaggio  di  Israele,  ndtr.]  –  che  intende  criminalizzare  i  sostenitori  del
movimento  per  il  boicottaggio,  anche  se  a  porte  chiuse  l’ADL è  giunto  alla
conclusione che tali leggi sono inefficaci e incostituzionali.

Ma ci sono segnali che persino i sostenitori più accaniti di Israele al Congresso
hanno iniziato a tirarsi indietro.

Proprio nelle scorse settimane i senatori Bernie Sanders del Vermont e Dianne
Feinstein  della  California  hanno esortato  i  principali  leader  del  Congresso  a
togliere l’Israel Anti-Boycott Act da un pacchetto di norme di bilancio, facendo
riferimento  a  palesi  violazioni  del  Primo  Emendamento  [primo  articolo  della
Costituzione USA, ndtr.].

Ali  Abunimah,  di  “The  Electronic  Intifada”,  ha  sottolineato  che  ,  dopo  il
premeditato massacro di palestinesi a Gaza del 30 marzo da parte di Israele,
nessun democratico di entrambe le Camere del Congresso USA ha parlato in
difesa delle azioni di Israele, una notevole differenza nella politica di parlamentari
che nel passato lo hanno immediatamente fatto.



Ciò riflette  il  riconoscimento della  sempre più  negativa  immagine di  Israele,
soprattutto tra la base democratica.

Gli attacchi di Israele contro gli attivisti del BDS sono stati a volte assurdi – come
quando alla fine del 2017 un gruppo israeliano sostenuto dal Mossad per la lotta
giudiziaria ha denunciato due attivisti neozelandesi per aver spinto con successo
la pop star Lorde ad annullare la sua esibizione a Tel Aviv.

Gli  attivisti  citati  in  quell’azione  legale  –  che  secondo esperti  di  diritto  non
potrebbe essere applicata – hanno sfruttato la pubblicità derivante dal caso per
raccogliere fondi a sostegno di un centro per l’assistenza psichiatrica a Gaza e per
suscitare maggiore attenzione sulla crisi umanitaria in tutta la Palestina.

La diffusione da parte di “The Electronic Intifada” di un documentario censurato
prodotto  da  Al  Jazeera  sulle  strategie  della  lobby  israeliana  negli  USA  ha
contribuito a svelare i tentativi di Israele e dei suoi lobbisti di spiare, calunniare e
intimidire  i  cittadini  USA  che  appoggiano  i  diritti  umani  dei  palestinesi,
soprattutto  del  movimento  BDS.

Nonostante attacchi, calunnie e minacce da parte di Israele, gli attivisti a favore
del boicottaggio continuano a ottenere notevoli risultati – con sommo sgomento
dei dirigenti israeliani.

“Stiamo evidenziando i crimini e le politiche di apartheid di Israele e facendo
pressione per porvi fine,” hanno rilevato importanti attivisti del movimento BDS
nella loro riunione annuale sui risultati più importanti del boicottaggio.

Ecco alcune delle principali vittorie del BDS su cui “The Electronic Intifada” ha
informato nel corso dell’anno.

Israele continua ad avere un’immagine negativa

Nel 2018 alcuni artisti hanno continuato a rinunciare ad esibirsi in Israele, in
seguito a insistenti appelli da parte di attivisti per i diritti umani in Palestina e in
tutto il mondo.

Shakira e Gilberto Gil hanno guidato una lista di importanti cancellazioni, mentre
decine di DJ e produttori musicali si sono pubblicamente impegnati a non esibirsi
nello Stato dell’apartheid.



Durante l’estate il festival israeliano “Meteor” si è chiuso senza la sua artista più
importante, Lana del Rey, che ha rinunciato al suo spettacolo pochi giorni prima
che il festival iniziasse, affermando di voler “trattare tutti i suoi fan allo stesso
modo.”

Altre sedici esibizioni del festival “Meteor”, compreso quello di “Of Montreal”
[gruppo  musicale  USA,  ndtr.]  sono  state  annullate  dal  festival  in  seguito  a
pressanti appelli da parte di attivisti palestinesi e internazionali a rispettare la
richiesta di boicottaggio.

In aprile l’attrice israelo-americana Natalie Portman si è rifiutata di ricevere un
premio a Gerusalemme, a quanto pare in seguito ai massacri di palestinesi da
parte di Israele, con grande sdegno e sconcerto dei dirigenti israeliani.

In giugno 11 registi LGBTQ si sono rifiutati di consentire a Israele di utilizzarli
per occultare i suoi crimini, unendosi al boicottaggio del TLVFest – il festival
internazionale LGBT di Tel Aviv.

Alcuni artisti hanno boicottato anche il Film Festival di Istanbul, dopo che si è
saputo che Israele lo stava sponsorizzando.

Il boicottaggio culturale ha ottenuto successi anche nel mondo dello sport, in
quanto in giugno la nazionale di calcio argentina ha annullato una partita molto
importante  con  Israele  dopo  un’intensa  campagna  internazionale  iniziata  in
Argentina e che ha travolto l’America latina e la Spagna. Tifosi e attivisti hanno
sollecitato l’Argentina e la stella della squadra, Lionel Messi, a non aiutare Israele
a nascondere i massacri di civili disarmati a Gaza.

All’inizio dell’anno una corsa motociclistica sponsorizzata dalla Honda in Israele è
stata annullata in seguito a pressioni di attivisti BDS.

In autunno altri tentativi propagandistici di Israele sono falliti e grandi cuochi a
livello internazionale hanno rinunciato al festival “Tavole Rotonde”, mentre una
fonte diplomatica israeliana ha ammesso che centinaia di eventi culturali inclusi
nella “Saison France-Israël” [Stagione Francia-Israele], “non hanno avuto nessun
successo riguardo all’immagine di Israele in Francia, o a quella della Francia qui
[in Israele, ndtr.].”

Nel  contempo in  tutta  Europa  gli  attivisti  continuano  a  fare  pressione  sulle



emittenti  televisive  per  non  consentire  a  Israele  di  ospitare  la  competizione
canora “Eurovision” come parte della sua campagna di riverniciatura della sua
immagine.

Manifestanti hanno tenuto regolarmente proteste fuori dalle esibizioni di Netta
Barzilai, la vincitrice israeliana dell’Eurovisione 2018 che è stata utilizzata come
parte dei tentativi di propaganda a livello internazionale sostenuti ufficialmente
dal Paese.

Chiese, imprese e sindacati lasciano Israele

A dicembre il gigante bancario HSBC [primo istituto di credito europeo, con sede
a Londra, ndtr.] ha confermato di aver disinvestito dall’impresa bellica israeliana
Elbit Systems in seguito a una campagna dal basso.

L’impresa [israeliana, ndtr] è già stata esclusa da fondi pensione e di investimento
in  tutto  il  mondo  per  il  suo  coinvolgimento  nella  fornitura  di  sistemi  di
sorveglianza e altre tecnologie al muro di Israele e alle colonie nella Cisgiordania
occupata.

Affermando di essere la prima chiesa britannica a prendere una simile iniziativa,
in novembre la chiesa dei quaccheri ha annunciato che non avrebbe investito
alcun fondo posseduto a livello centrale che tragga profitto dalle violazioni dei
diritti umani da parte di Israele.

Unendosi  ad  altre  congregazioni  religiose  cristiane  degli  USA,  la  chiesa
episcopale ha votato per l’adozione di un controllo sugli investimenti per evitare
di trarre profitto da violazioni dei diritti umani contro i palestinesi. Ha anche
deciso di  tutelare i  diritti  dei  minori  palestinesi  e dei  palestinesi  di  Gaza,  di
appoggiare l’autodeterminazione dei  palestinesi  e di  chiedere la prosecuzione
dell’aiuto USA ai rifugiati palestinesi.

Un’altra risoluzione chiede un giusto accesso a Gerusalemme e si oppone allo
spostamento dell’ambasciata USA in città da parte dell’amministrazione Trump.

In agosto lavoratori del sindacato e attivisti del boicottaggio nel mondo arabo
hanno obbligato la compagnia di navigazione israeliana “Zim” a interrompere a
tempo indefinito i suoi viaggi verso la Tunisia.

La  principale  federazione  sindacale  tunisina,  la  UGTT,  ha  chiesto  ai  propri



membri di impedire alla nave “Cornelius A”, legata ad Israele, di fare scalo in
Tunisia  ed ha appoggiato  le  richieste  di  un’inchiesta  ufficiale  sul  commercio
clandestino con Israele.

Lavoratori giordani hanno rifiutato di fornire materiale per il gasdotto Giordania-
Israele, mentre l’impresa francese Systra si è impegnata a ritirarsi dai piani di
espansione del progetto della metropolitana leggera di Israele [a Gerusalemme,
ndtr.].

E a novembre il gigante dell’affitto per turisti Airbnb ha annunciato che avrebbe
tolto dal suo elenco di offerte proprietà in colonie israeliane nella Cisgiordania
occupata. In base alle leggi internazionali  ogni colonia israeliana nei territori
occupati è illegale.

Benché a questo proposito chi sia stata una certa confusione riguardo a se – e
quando – questo cambiamento di politica aziendale verrà messo in pratica o se
l’impresa, sotto pressione di Israele, farà marcia indietro rispetto al suo annuncio,
ciò è servito a mettere in luce la complicità dell’impresa rispetto ai crimini di
guerra israeliani.

Amministrazioni locali sostengono il boicottaggio

Nonostante i tentativi della lobby israeliana di interferire sulle politiche locali e
nazionali, consigli comunali in Europa e in America Latina hanno approvato dure
risoluzioni  di  appoggio  alla  campagna  BDS,  con  una  crescente  ondata  di
resistenza ai crimini di guerra di Israele contro i palestinesi.

In  giugno  Monaghan  è  diventato  il  quinto  consiglio  provinciale  o  comunale
irlandese a dichiarare il proprio sostegno al BDS. Ha fatto seguito al voto in aprile
di  Dublino,  diventata la  prima capitale europea a farlo,  che ha aderito a un
boicottaggio contro Israele e di conseguenza ha interrotto un contratto con HP,
una  ditta  di  computer  da  lungo  tempo complice  dell’occupazione  militare  di
Israele.

Più o meno nello stesso periodo il  consiglio comunale di Valdivia, in Cile, ha
approvato una mozione che sostiene la campagna BDS e ha dichiarato la città
“zona libera dall’apartheid”.

Una serie di iniziative di “zona libera dall’apartheid” simili è stata approvata da



più di 30 città spagnole.

A maggio anche Bologna,  la  settima città d’Italia  per numero di  abitanti,  ha
chiesto un embargo militare contro Israele [sulla scia di Bologna anche i consigli
comunali di Torino e Napoli hanno approvato la stessa richiesta. ndtr]

A giugno la Norvegia ha approvato una mozione che appoggia il diritto di singole
città di boicottare colonie israeliane, assestando un duro colpo a politici di destra
che avevano cercato di opporsi ai boicottaggi approvati nelle città di Trondheim
and Tromsø.

Nel Regno Unito membri del partito Laburista hanno votato a larga maggioranza
l’appoggio al congelamento della vendita di armi contro Israele.

Leggi contro il BDS sono state bloccate o contestate

Nel 2018 nelgi USA sono state bloccate leggi che cercavano di zittire il diritto al
boicottaggio.

Tribunali  federali  hanno  sentenziato  contro  leggi  anti-BDS  in  Arizona  e  nel
Kansas,  mentre  ricorsi  legali  sono  stati  presentati  a  tribunali  del  Texas  e
dell’Arkansas contro l’imposizione del giuramento di lealtà verso Israele.

In febbraio attivisti dei diritti umani nella città di Maplewood, in New Jersey,
hanno contribuito a sconfiggere una decisione locale che avrebbe condannato il
movimento BDS. La risoluzione era stata presentata al consiglio comunale da
rappresentanti di gruppi di sostegno a Israele che hanno fatto pressione su altre
città vicine perché adottassero risoluzioni simili.

E attivisti in Missouri e in Massachusetts hanno fatto con successo una campagna
per bloccare misure contro il BDS a livello statale.

In Germania – che è stata ostile all’attivismo BDS e ha stabilito di equiparare il
sostegno ai diritti della Palestina con l’antisemitismo – a settembre attivisti locali
del boicottaggio hanno ottenuto una significativa vittoria che potrebbe costituire
un precedente legale in tutto il Paese.

Il tribunale municipale di Oldenburg ha sentenziato che una precedente decisione
del consiglio comunale di annullare un evento del BDS nel 2016 era illegale e
violava la libertà di  espressione e di  riunione. È stata la prima volta che un



tribunale amministrativo tedesco ha dichiarato illegale vietare un evento del BDS.

Studenti  approvano  risoluzioni  radicali  che  proteggono  i  diritti  dei
palestinesi.

Resistendo a pressioni della lobby israeliana, di  siti  web che in modo oscuro
stilano  liste  di  proscrizione  e  di  campagne  di  vessazioni  mirate,  attivisti
studenteschi in tutti gli USA, in Canada e in Europa si sono mantenuti fermi nel
sostenere i diritti dei palestinesi e hanno chiesto ad amministrazioni universitarie
di disinvestire dai crimini israeliani di occupazione e apartheid.

In maggio studenti dell’università statale della California, East Bay, hanno votato
all’unanimità a favore di una mozione che chiede il disinvestimento da imprese
che siano state riconosciute complici  delle  violazioni  israeliane dei  diritti  dei
palestinesi, comprese Caterpillar, HP, la G4S e Motorola.

E rappresentanti degli studenti nel senato accademico dell’università dell’Oregon
hanno approvato una mozione per accertarsi che i fondi degli studenti vengano
disinvestiti  da 10 imprese che traggono profitto dalle violazioni dei diritti  dei
palestinesi da parte di Israele.

Un referendum in favore del disinvestimento è stato approvato al Barnard College
[storico  college  femminile,  ndtr.]  di  New York.  La  misura  è  stata  approvata
nonostante tentativi recenti e passati da parte dell’amministrazione e dei gruppi
della  lobby  israeliana  di  intimidire  e  calunniare  studentesse  e  docenti  che
appoggiano i diritti dei palestinesi presso il Barnard e il suo partner, la Columbia
University.

All’inizio di dicembre anche studenti dell’università di New York hanno votato in
massa a favore del disinvestimento con più di 60 gruppi nei campus e 35 membri
del corpo docente che hanno appoggiato l’iniziativa.

All’università del  Minnesota gli  studenti  hanno approvato un referendum che
invita  l’amministrazione  a  prendere  iniziative  riguardo  alla  sua  politica  di
investimenti socialmente responsabili e di disinvestire da imprese che traggano
profitto  dalle  violazioni  dei  diritti  umani  da parte  di  Israele,  come anche da
prigioni, centri di detenzione per immigrati e imprese che violino la sovranità di
comunità indigene.



La Federazione Canadese degli Studenti, la maggiore organizzazione studentesca
del Canada, a novembre ha votato l’adesione al movimento BDS, la condanna
della continua occupazione e delle atrocità israeliane a Gaza e l’elargizione di
donazioni finanziarie a varie organizzazioni palestinesi di solidarietà.

La federazione, che rappresenta più di 500.000 studenti in tutto il Canada, ha
affermato anche che avrebbe appoggiato le sezioni locali per iniziare campagne di
disinvestimento dalle armi nelle singole amministrazioni universitarie.

In  Irlanda  l’Unione  degli  Studenti,  che  rappresenta  374.000  studenti
dell’educazione  superiore,  ha  votato  l’adesione  al  movimento  BDS  ed  ha
condannato la “brutale” occupazione militare e la violazione dei diritti umani da
parte di Israele.

L’Unione ha deciso di boicottare le istituzioni israeliane che sono “complici nel
normalizzare,  fornire  copertura dal  punto di  vista  intellettuale  e  sostenere il
colonialismo di insediamento” e di fare pressione sulle università irlandesi perché
disinvestano da imprese che traggono profitto dalla violazione dei diritti da parte
di Israele. Hanno anche ribadito il  diritto al ritorno per i  rifugiati  palestinesi
espulsi da Israele.

Il voto ha fatto seguito al provvedimento votato in marzo dagli studenti del Trinity
College di Dublino in appoggio alla campagna BDS.

In primavera anche dirigenti studenteschi dell’università di Pisa, in Italia, hanno
adottato una mozione con un voto quasi unanime che chiede l’attenzione da parte
della comunità accademica verso le politiche di apartheid di Israele e il sostegno
alla campagna di boicottaggio accademico.

A novembre quella di Leeds è diventata la prima università del Regno Unito a
disinvestire  da  imprese  coinvolte  nella  vendita  di  armi  ad  Israele,  dopo una
campagna per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni da parte di attivisti
in solidarietà con la Palestina.

Nel  2018  anche  alcuni  professori  hanno  continuato  a  dimostrare  il  proprio
appoggio ai diritti dei palestinesi.

In marzo un sindacato che rappresenta il corpo docente della “Los Rios College
Federation” [Federazione dei college del distretto di Los Rios] in California ha



votato quasi all’unanimità il sostegno al disinvestimento dei fondi pensione da
imprese che traggono profitto dall’occupazione israeliana.

Due insegnanti  dell’università del Michigan hanno resistito agli  attacchi della
lobby israeliana ed  hanno difeso  la  loro  decisione di  non scrivere  lettere  di
presentazione per studenti che desideravano frequentare programmi di studio
discriminatori all’estero in Israele.

E in California i docenti dell’università Pitzer [un’università privata. ndtr] hanno
chiesto  la  sospensione  dei  programmi  di  studio  all’estero  in  Israele  con
l’università di Haifa, facendo riferimento alle politiche discriminatorie di Israele
in base all’origine e alle opinioni politiche. Il corpo docente ha anche appoggiato
il diritto degli studenti ad aderire alla campagna del BDS.

Brindiamo alle vittorie del 2018, mentre gli attivisti si organizzano per quelle che
arriveranno nel 2019.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  legge  di  Israele  sullo  Stato-
Nazione discrimina anche gli ebrei
mizrahì
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Accademici e attivisti mizrahì chiedono che l’Alta Corte israeliana
bocci la legge dello Stato-Nazione ebraico, affermando che annulla
la loro tradizione culturale e perpetua ingiustizie sia contro di loro
che contro i cittadini palestinesi di Israele

Martedì più di 50 illustri ebrei israeliani di origine mizrahì [ebrei originari dei
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Paesi  arabi,  ndtr.]  hanno presentato  una petizione all’Alta  Corte  di  Giustizia
chiedendo  che  bocci  la  legge  sullo  Stato-Nazione  ebraico  e  affermando  che
discrimina sia i cittadini palestinesi che gli ebrei mizrahì cittadini di Israele.

Secondo la petizione, la legge, che degrada l’arabo da lingua ufficiale a lingua con
uno “status speciale”, è “anti-ebraica” in quanto esclude la storia e la cultura
degli ebrei dei Paesi arabi e musulmani, “rafforzando al contempo l’impressione
che la  cultura  arabo-ebraica  sia  inferiore…e rafforza  l’identità  dello  Stato  di
Israele come anti-araba.”

Il  ricorso,  scritto  e  presentata  dall’avvocatessa  Netta  Amar-Shiff,  fa  anche
riferimento all’articolo  della  legge che definisce “di  importanza nazionale”  le
colonie ebraiche. Secondo i ricorrenti, ogni volta che Israele si assume l’onere di
“riprogettare”  la  terra  dal  punto  di  vista  demografico,  danneggia  i  mizrahì
spingendoli  nella  periferia  geografica  del  Paese  scarsamente  servita.  Questo
processo ostacola il loro accesso alla terra di maggior valore attraverso comitati
di ammissione, che consentono alle comunità in tutto il Paese di respingere chi
chiede di andarvi ad abitare in base alla sua “idoneità sociale”.

Tra i firmatari ci sono il noto scrittore Sami Michael, il professor Yehuda Shenhav,
la professoressa Henriette Dahan-Kalev, il militante Black Panther [Pantera nera,
movimento di protesta dei mizrahì degli anni ’70, ndtr.] e attivista per la giustizia
sociale Reuven Abergil, tra gli altri. (Per correttezza: chi scrive è una dei firmatari
della  petizione).  Secondo  gli  autori  della  petizione,  i  mizrahì  sono  stati
sostanzialmente esclusi dalla formulazione della legge, nonostante il  fatto che
potrebbe  danneggiare  il  diritto  della  loro  comunità  a  preservare  il  proprio
retaggio culturale, e che i suoi [della legge] palesi pregiudizi antiarabi potrebbero
ripercuotersi negativamente sugli ebrei originari dei Paesi arabi.

Seguendo l’establishment di Israele, le autorità fecero il possibile per eliminare
l’identità  e  la  cultura  arabe  tra  gli  immigrati  dai  Paesi  arabi  e  musulmani
attraverso  la  dottrina  del  “melting  pot”  [mescolanza,  termine  riferito  alla
costruzione  della  società  statunitense,  ndtr.]  forzato,  emarginandoli  sia
materialmente che culturalmente. Più di sei decenni fa, il diplomatico israeliano e
arabista Abba Eban disse: “L’obiettivo deve essere instillare in loro uno spirito
occidentale e non lasciare che ci trascinino in un Oriente innaturale. Uno dei
maggiori timori…è il pericolo che il gran numero di immigrati di origine mizrahì
obblighi Israele a paragonare quanto siamo colti con i nostri vicini.”



Per 70 anni questa visione del  mondo ha costituito la base riguardo a come
Israele vede i mizrahì. L’establishment politico ha chiesto agli ebrei mirzahì di
rinunciare alla loro identità araba, creando una frattura tra loro e la loro storia
culturale.  Eppure,  nonostante  i  tentativi  di  annullamento  culturale  da  parte
dell’establishment, pareri di esperti e dichiarazioni scritte allegate alla petizione
mostrano come molti mizrahì – comprese le generazioni più giovani – continuino a
considerare  l’arabo  come  culturalmente  e  linguisticamente  importante  nella
propria vita privata.

I pareri di esperti intendono anche esporre le complesse vicende storiche degli
ebrei originari dei Paesi arabi per spiegare perché la legge, paragonabile a una
modifica costituzionale, sarebbe al contempo dannosa per l’eredità culturale dei
mizrahì e continuerebbe a incidere negativamente su di loro. Secondo il professor
Elitzur bar-Asher, un linguista ed esperto della lingua ebraica, l’obiettivo della
legge  non  è  “rafforzare  l’ebraico  (a  spese  dell’arabo),  ma  sminuire  la  sua
controparte araba.”

Nel suo parere di esperto, il dottor Moshe Behar dimostra come l’arabo sia stato
parte inseparabile del mondo intellettuale ebraico in Medio Oriente durante i
periodi sia ottomano che del Mandato britannico. Secondo Behar, gli intellettuali
ebrei consideravano la conoscenza dell’arabo come una necessità per tutti gli
ebrei della regione.

La ricercatrice culturale Shira Ohayon descrive l’influenza della lingua araba e il
suo rapporto con la rinascita della lingua, poesia e liturgia ebraiche, mentre lo
studioso culturale e regista Eyal Sagui Bizawe nota come gli ebrei che vivevano
nei Paesi arabi abbiano avuto un ruolo attivo nella creazione della cultura araba e
come proprio questa cultura sia divenuta parte del loro retaggio culturale.

La petizione è una importante, e forse rivoluzionaria, pietra miliare nella lotta dei
mizrahì  in  Israele.  Tra  i  firmatari  ci  sono  donne  e  uomini,  religiosi,  laici  e
tradizionalisti, quelli che si definiscono sionisti e altri che non si definiscono tali.
Gli autori intendono conservare l’identità mizrahì nel suo significato più profondo,
rivendicando  i  nostri  diritti  culturali  e  storici,  utilizzando  ogni  strumento
giuridico, accademico ed etico per respingere ogni tentativo di isolare gli ebrei
mizrahì dal loro contesto naturale – in beneficio dell’ideologia del “melting pot” di
Israele.



Una versione di questo articolo è stato pubblicata per la prima volta in ebraico su
“Local Call” [Chiamata Locale, sito israeliano di notizie affiliato a +972, ndtr.].

(traduzione di Amedeo Rossi)


